[Titolo: Sergio Gallo, un poeta colto e “irritante”]

Ci sono mali del mondo nei cui confronti non si può sciacquare la coscienza mandando un sms da 2 euro. Perché rimangono lì tutto il tempo, e anzi peggiorano – e se poi finiscono per esaurimento naturale, lasciano comunque il loro buio dentro. 

Un esempio a muso duro è la raccolta di poesie Amnesia dell’origine di Sergio Gallo (puntoacapo Editrice, 2021). Il tema: vedere il proprio anziano padre che progressivamente crolla, sul piano fisico e psichico, dopo la morte della sua compagna di una vita, a sua volta distrutta da un male inesorabile. Non sono argomenti che fa piacere sentire. Oggi va più di moda elevare lamenti per la crisi climatica, usando preferibilmente sfilze di luoghi comuni; tutto verissimo, per carità, ma fa chic e non impegna. Molto meno chic sarebbe, tra amici in salotto, leggere versi che parlano di cadaveri o, peggio, di uno che si è infilato in bocca degli ami da pesca “confondendoli” con caramelle.

In questo senso la poesia di Sergio Gallo può essere definita barocca. Non perché si diverta con i giochini di parole, “bagnar coi soli e rasciugar coi fiumi” e amenità varie. Ma perché del Seicento conserva il senso tragico dell’esistenza, sempre sospesa sul filo sottilissimo tra lo stupore e l’orrore. Gallo infatti è tutt’altro che indifferente davanti alla bellezza della Natura e alle minacce che oggi subisce per colpa dell’uomo. La sua preparazione scientifica, anzi, gli permette di descrivere paesaggi, piante e animali con straordinaria precisione, con la capacità di meravigliarci che hanno certi documentari realizzati con apparecchiature speciali.

Allo stesso tempo, però, il lato oscuro del mondo resta sempre in agguato. Per questo – sempre in linea con il Barocco – c’è bisogno di un linguaggio che sorveglia se stesso per non scadere mai nella banalità, e allo stesso tempo cerca accostamenti acrobatici di parole non per strappare un applauso, ma per sballottare il lettore, frantumargli le rassicuranti certezze, fargli guardare Medusa negli occhi.

Gallo non ha neppure vergogna di prendersela con Dio, e magari negarlo, toh!, di fronte al male che gli fa a pezzi i genitori. Anche questo non va tanto di moda; sarebbe “preferibile” una delicata spiritualità New Age o una riscoperta dell’antico sentimento religioso acquisito fin da bambini, eccetera eccetera. In questa lotta controcorrente l’autore di Amnesia dell’origine è in buona compagnia, se dopo due secoli perfino Giacomo Leopardi resta ancora famoso per la più innocua delle sue opere, L’infinito.

In sintesi: uno stile poetico a volte condensatissimo, a volte ricco e ampio, a volte con sperimentazioni, che però servono solo a immedesimarsi con il disagio psico-fisico. Una musicalità elegante ma difficile, un fraseggio colto ma “irritante”. Come Pier Paolo Pasolini, che infatti è uno dei riferimenti espliciti. Le ceneri di Lino Gallo.
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